
IL COLPEVOLE Silvio Berlusconi si autopro-

clama il "campione" delle liberalizzazioni, pur-

troppo, però, quando era al governo non è riu-

cito a farle. Non lo chiama per nome, ma è

chiaro che la colpa è

di Pierferdinando Ca-

sini, che adesso pro-

pone tavoli e bicame-

rali con il centrosinistra.
Tornato in campo nella Geno-
va rossa, l'ex premier si lancia
dalla campagna elettorale delle
amministrative per andare alla
riscossa, «sostituire la sinistra al
governo». Del resto, ammette,
nell'inattività "soffro", che noia.
Berlusconi carica il voto locale
di un «forte valore politico» e
Genovaè la«seconda tappa do-
po la vittoria in Molise». Col
sondaggio in tasca già sente la
vittoria in mano: «Il centrode-
straè in vantaggioper 15 punti,
57,2%alcontroil42,2...». Inot-
tima forma dopol'impiantodel
pacemaker, un fiume in piena
di parole, Silvio si riproponeco-
me spot vivente di un energeti-
co. Altro cheuna "jattura", sem-
bra dire al candidato sindaco,
Musso, che così aveva definito
Berlusconi in politica,nel2002.
Torna in campo, l'ex premier,
ma con l'affanno di dover inse-
guire la politica che è andata
avanti senza di lui. Dopo aver
triturato il governo nel suo di-
scorso di un'ora a due riprese,
Berlusconi a margine si mostra
dialogante. Non costa molto a
parole, sta a vedere se lo sarà
davvero. Sulla proroga della
missione italiana in Afghani-
stan«ilnostrovotoè scontato»,
assicura: «Non vedo come po-
tremmo non votarla, visto che
l'abbiamo voluta noi. Siamo
gente coerente. Già abbiamo
fattouna brutta figura scappan-
do dall'Iraq». Sulle liberalizza-
zioni la disponibilità a collabo-
rare col governo è condiziona-
ta: «Diremo sì a tutte le iniziati-
ve legislative che la sinistra pro-
porrà, se noi le riterremo utili
per il bene del paese». Ma nel
mirino di Silvio c'è ancora Casi-
ni: «In questi giorni c'è qualcu-
nochedicechevannobene», le
liberalizzazioni dell'Unione,
«ma nella scorsa legislatura so-
nostatiproprioquegli alleati ad
opporsi».
DalpalcodellasalanelMagazzi-
ni del Cotone al Porto antico,
in quella che era la blindatissi-
ma "zona rossa" del G8 nel
2001, l'ex premier richiama la

parte della Genova benpensan-
te e impellicciata, che lo accla-
mano quando arriva alle cin-
que oscurando il candidato sin-
daco e la candidata presidente
di Provincia, Renata Oliveri. La
mattina il cavaliere l'ha passata
a Portofino nella villa (in affit-
to) con Piersilivio, i nipotini e
Bonaiuti. Quando parla Musso

èunpo'distratto.Unuomodel-
la scorta lo avverte dei fotografi
puntati su di lui, il genovese
Biondi seduto accanto lo guar-
da e Silvio comincia ad annuire
aipassaggidelcandidato. Inpri-
ma fila gli altri forzisti cittadini:
Scajola, l'expresidentediRegio-
ne Biasotti e don Gianni Baget
Bozzo.
Berlusconi ripete come un di-
sco i temi della campagna elet-
torale permanente: la Finanzia-
ria che ha «favorito solo le Co-
op rosse», le sparate contro «la
corporazionedeipm»per iqua-
li propone una sorta di apar-
theid: «Non lascerò la trincea
della politica finché non avrò
raggiuntolaseparazionetragiu-
dici e pubblici ministeri»,
Rilancia la federazione del cen-
trodestracometappa"indispen-
sabile" per il partito unico ma
«il leader dell'opposizione resto
io». Sponsorizza i Circoli come
scuola quadri dell'anticomuni-
smo ma fa un minestrone stori-
co: sui «crimini i Cambogia il
Pci mandava a Ho Chi Min il
suo sostegno». Peccato che fos-
se il leader del Nord Vietnam.

Silvio, insomma,punta su di sé.
Ricrescita folta e tinta di fresco,
battute sul suo cuore da atleta
"brachicardico",garanzia "per le
signore, mi lascino il telefono,
sono pronto a innamorarmi".
Il culto della personalità traci-
ma al foto-finish, accalcate sul
palco ragazzine bionde e ragaz-
zi per lo scatto con Silvio («la-
sciatemi essere gay per un se-
condo…»). Una foto pure con
lo studente che ha contestato
Prodi a Milano, Davide Zoppi.
«Masì, facciamolafotocolcon-
testatore, vieni, vieni…». Per-
ché,«èparadossaleche laCatto-
licaabbia dato la laurea honoris
causa a Prodi e lui l'abbia accet-
tata»,data laprossimaleggesul-
le coppie di fatto. Dopo mezz'
ora di bagni di folla Silvio torna
a Milano. In calendario ha altri
weekend nelle città, poi incon-
tri separati con i leader alleati
per discutere la "bozza Tremon-
ti" sulla federazione: An, Lega,
Dc che nella ressa si confonde
con Udc. Niente vertici, «basta
Caserta, avete visto che spetta-
colo?». E basta pure con le cene
a Palazzo Grazioli.

Sarà perché ne coglie il piglio da
outsider, dabuon comunicatore
che ironicamente annuncia di
dover fare un "corso di politiche-
se", che Silvio ha perdontato a
Enrico Musso quell'uscita su un
intervistarilasciatanel2002:Ber-
lusconi, «una jattura per l'Italia».
Ieri l'ex premier ha abbracciato
sul palco il candidato sindaco,
per quella battutaccia solo un
buffetto sulla nuca, "quella volta
aveva ragione" e una piccola cat-
tiveria:«Ioaquarant'annimisen-
tivo molto piu' vecchio di ora».
A vederlo da lontano Musso di-
mostra in effetti dieci anni di
piu' dei suoi 44 ancora da com-
piere, saranno i capelli brizzolati
e l'abito grigio; la vicinanza però
gli rendeonore, facciaapertaesi-
cura di sé . «Ma no, io non ho
mai detto proprio che era una

"jattura", non l'ho smentito per-
ché non l'avevo pronunciata
quella parola», racconta diverti-
to accovacciato sotto al palco il
candidato sindaco, mentre Sil-
vio si offre in pasto alle foto .
È stato liberale quando aveva
vent'otto anni, pure consigliere
comunale, poi una brillantissi-
ma e precoce carriera universita-
ria, come economista esperto in
trasporti e in porti, già che siamo
a Genova, ma con molti incari-
chi all'estero. «Certo, criticare
l'hocriticatopiu'voltequand'era
al governo. Sa, sono esperto di
economia e su certe scelte di Tre-
monti nonero d'accordo».Berlu-
sconi "l'ho conosciuto martedì
scorsoadArcore.Certononèsta-
to spiritoso e non mi ha dato ra-
gionecome oggi - ieriper chi leg-
ge - e sabato scorso ho conosciu-
toScajola", raccontaMusso.Tan-
toper rimarcare che nonè ricon-
ducibili a correnti forziste, né
«biondino, né scajoliano».
Sarà pure perché suona l'organo
«in varie chiese» che piace a Sil-
vio il canzoniere, perché s'innal-
zacon Bachfra una lezionee l'al-
tra. «Non sono abituato agli ap-
plausi, in aula non mi applaude
nessuno», si schermisce Musso

parlando dal palco con posa va-
gamente americana, una gamba
avanti appoggiato al podio. Ap-
parentemente ingenuo, sembra
un po' quei miliardari che si can-
didano per la Casa Bianca senza
partiti. Sarà sostenuto da una li-
staunitaria?Chiediamonellares-
sa sotto al palco: "Ah, non so, ci
penserannoipartiti…".Apresen-
tarlo è Forza Italia, in fondo lo
stesso Scajola, potente luogote-
nente genovese, ha lavorato per
trovare l'uomo giusto, accettato
da tutti i partiti del centrodestra,
Udccompreso.Presenteràuna li-
sta a suo nome? "Ah, non so, ci
penserannoipartiti…",è la repli-
ca della prima risposta. Alla fine
dellagiornatadi investiturasene
va allegramente, a cavallo di una
bicicletta elettrica. A Silvio piace
l'antipolitico, magari si identifi-
ca un po'. O sogna di avere qua-
rant'anni. n.l.

Il candidato che osò criticare il Cavaliere
Nel 2002 aveva detto che era una iattura, ora Musso «corre» per Genova
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I NUOVI
DISSIDENTI

Un incontro, poco prima
della sua morte,

con la grande giornalista
che ha pagato con la vita

la sua voglia di raccontare
senza menzogne e senza censure

la Russia di Putin.
****

La rivista sarà presentata a Roma,
mercoledì 24 gennaio alle ore 17

a Palazzo Valentini in Via IV Novembre 119/a
Rocco Buttiglione, Paolo Flores d'Arcais

Ignazio Marino e Livia Turco
discuteranno su

L'EUTANASIA È UN DIRITTO CIVILE?

Bossi: niente federazione
senza legge elettorale

I dimenticazionisti

«Prima di parlare di federa-
zione bisogna mettere a punto
la nuova legge elettorale»: lo ha
detto ieri a Torino Umberto Bos-
si - a margine della festa per i
dieci anni della nascita del quo-
tidiano «La Padania» - a propo-
sito del progetto di federazione
del centrodestra. «È inutile met-
tersi a giocare a fare la federa-
zione. Una volta fatta la legge,
sapremo quale spazio viene fuo-
ri per i partiti. Allora si potrà di-
scutere». Bossi, nel sottolinea-
re di avere in mente «il modello
tedesco», ha anche detto che
«per avere una legge elettorale
si tratta con chi la deve fare,
cioè il governo. L'uomo che trat-
ta per noi è Maroni». Il leader le-
ghista ha aggiunto che Berlu-
sconi gli ha «garantito» che non
andrà avanti con la proposta
del referendum, «e io gli credo».
«Io me ne andrò dalla politica
quando il nord sarà libero, non
prima», ha poi detto Bossi.
«Lombardi, piemontesi e veneti
faranno sentire la loro voce. Av-
verranno cose anche gravi. La
gente non è più disposta a subi-
re lo statalismo, il centralismo».

IL CORSIVO

■ inviata a Genova

Economista
un passato da liberale
Ecco l’outsider
che il centrodestra
vorrebbe per sindaco

Berlusconi, mezza apertura
sulle liberalizzazioni

Il Cavaliere a Genova insegue la politica e polemizza
con Casini: «A me le avete bocciate e vi piacciono ora...»

Silvio Berlusconi, ieri a Genova con il candidato sindaco Enrico Musso Foto di Luca Zennaro/Ansa

Battute, attacchi
ai Pm, foto di gruppo
e sorrisi. Ma il leader
di Fi sembra
inseguire la politica

Ora lui nega di aver
detto quella frase
anche se ammette:
«Col suo governo
non ero d’accordo»

OGGI

Sembra proprio che dovremo
aggiungere una nuova categoria
tra quella dei «pensatori» di
destra, quella dei
dimenticazionisti. Niente a che
vedere - per fortuna - col
negazionismo e neppure coi vecchi

nostalgici di una volta. Basta
legger il Secolo rinnovato (auguri, e
senza nessuna ironia) per scoprire
all’opera i dimenticazionisti. Uno
si firma Conan, come il barbaro
(nome che probabilmente
nasconde la direttrice) e scrive per

raccomandare ai «ragazzi» che
«non è più tempo di saluti». I
saluti sono quelli fascisti rivolti
dai «ragazzi» di An contro Prodi
che sono invece invitati a non
ripetere gesti codificati e a
inventare qualcosa di nuovo («al
limite fate le corna»). E se al posto
dell’oblio ci fosse una seria
autocritica? E se si chiamassero le
cose col loro nome? E si chiamasse
fascismo il fascismo? Senza
dimenticare. E magari anche
senza fare le corna.

■ di Natalia Lombardo inviata a Genova
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